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Il Pei ha scelto 
l'assetto del suo vertice 
Una Segreteria a sette e un Ufficio di programma di 
dieci componenti; ritiro della risoluzione preparata 
dalla Direzione e approvazione (con nove voti 
contrari tra cui quello di Ingrao, e sei astensioni) 
delia relazione di Natta: cosi si è conclusa la ses
sione del Ce del Pel che ha concluso la discussio
ne sulla sconfitta elettorale e ha affrontato le que
stioni di linea e di assetti dirigenti, 

OIQIIOIQ FRASCA POLARA 

M i ROMA. Una segreteria 
composta da Natta, Occhetto, 
D'Alami, Uvta Turco, Fani-
nò, Pellicani e Petruccioli e un 
Ufficio dui programma com-

Sisto, oltre che da Natta e 
«hello, da Relchlln, che ne 

Coordinerà 1 lavori, Napolita
no, Tortorolla, Chlaranta, Bas-
«olino, gangheri, Pecchloll e 
Cervelli Celo* 1 «scontabili 
delle principali commissioni 
di lavoro e I prendenti del tre 
gruppi parlamentari): è questo 
Il nuovo vertice del Pel che 
Ieri aera, al termine di due 
itomi di discussioni, Il Ce e la 
ccc hanno eletto con voti a 
larghissima maggiorana, Nel 
quadro di questi cambiamen
ti, ci sono stati anche l'elezio
ne di Clan Carlo Palèlla alla 
presidenza della Commissio
ne centrale di controllo, la

sciata da Paolo Bulallnl, e l'at
tribuzione di nuove responsa
bilità: a D'Alema l'organizza
zione; a Veltroni la stampa, 
propaganda e Informazione; a 
Anglus la commissione auto
nomie e regioni; a Quercini la 
commissione produzione, In 
sostituzione di Gian Franco 
Borghlnl proposto per l'ufficio 
di presidenza del gruppo della 
Camera; a Oilolenghl la dire
zione di «Rinascita». 

Era stalo II Comitato centra
le, nella sua riunione di giu
gno, ad Impegnarsi a definire 
questi nuovi assetti, parallela
mente alla discussione sulla 
«confitta elettorale e sulla li
nea politica a cui ancorare II 
rilancio dell'Iniziativa del par
tito. In questa sessione dei Ce 
la discussione e andata avanti. 

Il compito è slato alfidato so
prattutto a Natta, la cui rela
zione è slata Ieri approvata 
con nove voti contrari e sei 
astensioni, mentre lo stesso 
segretario del Pel, nelle sue 
conclusioni, annunciava II riti
ro di un documento che era 
slato preparato dalla Direzio
ne e che era stato largamente 
criticato durante il dibattito. 
La rinuncia a questo docu
mento eliminava uno dei pun
ti di dissenso, lasciando aper
to il confronto praticamente 
solo sulla critica che fin da 
martedì aveva espresso Pietro 
Ingrao, a cui Natta ieri ha ri
sposto sottolineando che -la 
dissociazione annunciata da 
alcuni intervenuti assume an
che un significato retrospetti
vo rispetto al congresso di Fi
renze». Un dissenso quindi 
che e rimasto aperto fino alla 
line tanto che Ingrao, come 
del resto aveva annunciato, ha 
votato contro l'ordine del 
giorno con cui sono state ap
provate la relazione di Natta e 
•le Indicazioni riguardanti lo 
sviluppo del lavoro del partito 
e la mobilitazione del comuni

sti nella iniziativa politica e di 
lotta sul grandi temi del pae
se». Tra gli altri hanno volato 
contro anche Magri, Castelli
na e Cossutta. SI sono ricono
sciuti nell'ordine del giorno, 
Invece, la gran parte di coloro 
che, il mese scorso, avevano 
votato contro l'elezione di 
Occhetto a vicesegretario. 

Un ordine del giorno che 
conferma Inoltre il giudizio 
negativo espresso dalla rela
zione di Natta sulla soluzione 
data alla crisi di governo e sul 
programma presentato da Go-
ria. -Nel confronti di questo 
governo - vi si ribadisce - I 
comunisti si Impegnano a svi
luppare una chiara opposizio
ne nel Parlamento e nel pae
se» avendo come obiettivo -lo 
sviluppo del confronto politi
co e programmatico con le 
forze democratiche e di sini
stra». Attenzione al travaglio 
de e al tema del rapporto con 
Il Pati sono stati del resto uno 
dei punti del dibattito, anche 
se dominante è rimasta la 

3mattone del partito cui sarà 
edlcata una speciale sessio

ne del Ce in autunno. 
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Oggi i nuovi 
viceministri 
e poi Goria 
va al Senato 
• • Ieri mattina II de Emilio 
Rubbl è stato nominato sotto
segretario alla presidenza del 
Consiglio, stamane II governo 
provvedere alla designazione 
degli altri viceminlslrì. Nel po
meriggio, alle 16.30, Goria si 
presenterà al Senato per la fi
ducia. Il dibattito si conclude
rà sabato mattina. Da lunedi, Il 
governo si trasferirà a Monte
citorio: il voto è previsto per il 
S agosto. Fra i primi impegni 
del nuovo esecutivo, ha di
chiarato Ieri il presidente del 
Consiglio, quello di consenti
re la celebrazione del referen
dum in autunno: il Senato è 
pronto ad esaminare la legge 
già dal 5 agosto. 

A PAGINA 3 

Il massimo della pena 
ai sei accusati del disastro 

Lavori forzati 
agli imputati 
diCernobyl 

Due degli Imputati in aula durante la lettura della sentenza 

A PAGINA 7 

Armi spaziali: 
l'Urss propone 
una trattativa 

Mentre è viva l'eco dell'annuncio che Shultz e Scevardna-
dze (nella foto) si incontreranno in settembre, la delega
zione sovietica presenta a Ginevra una proposta di nego
ziato sulle armi spaziali, preannunciando anche una bozza 
di trattato sulle armi strategiche. La Casa Bianca respinge 
la proposta sovietica. Ma Intanto a Washington molti met
tono In discussione la possibilità di realizzare la Sdì entro 
la metà degli anni 90. A pAQ|NA 7 

Benzina 
e gasolio 
più cari 
da oggi 

Dalla mezzanotte scorsa 
viaggiare con mezzi propri 
costa più caro. Il Cipe ha 
Intatti deciso che In seguito 
delle variazioni «Intervenu
te» nel prezzi dei mercati 
europei, il prezzo della ben-

^ ™ Zina per autotrazlone è au
mentato di S lire al litro mentre il gasolio per autotrazlone 
è aumentato di 9 lire il litro. A PAGINA I O 

Anche la Corte 
dei conti 
accusa Visentin! 

La requisitoria della Corte 
del conti sulla gestione del 
ministero delle Finanze al
larga il quadro disastroso 
deil'amminlstrazlone delle 
Imposte, già emerso dal II-
bro bianco di Guarino: la 

^^mm^^^^mmmmm mancanza di accertamenti 
ha creato l'impunità per gli evasori, rimborsi Iva per mi
gliala di miliardi senza verifica. La Corte dice che II mini
stro allora in carica, Visentin!, ha trascurato anche misure 
elementari previste dalla legge. ,10 

JNàalm, 
IWU'INTERNO 

Le navi francesi 
salpano verso 
il Golfo Persico 
Dopo le nuove minacce di Teheran, che ha annun
ciato che potrebbero essere processati per spionag
gio tutti I diplomatici e 1 funzionari francesi asserra
gliati nell'ambasciata In Iran. Parigi ha ordinato al 
gruppo aeronavale di Tolone di salpare. La portaerei 
«Clemenceau» e tre unità di appoggio faranno rotta 
per l'Oceano Indiano. Sul «ruolino di marcia», ma 
solo su quello, Il Golfo non viene nominato. 

AUOUITO PANCALDI 

m La portaerei «Clemen
ceau» e le sue tre unità di ap
poggio salperanno alla volta 
delOolte Persico, Dopo gior
ni di Indecisioni, Il governo 
francese ha ordinato alla 
squadra navale di Tolone di 
salpare per II Mediterraneo e 
l'Oceano Indiano. La decisio
ne è stata presa al termine del 
consiglio del ministri, dunque 
con l'approvazione del presi
dente Mitterrand ed è la rispo
sta di Parigi elle minacce Ira

niane di processare per spio
naggio non uno, ma tutti I di
plomatici francesi ancora as
serragliati nell'ambasciata di 
Teheran. Anche se nel «ruoli
no di marcia» della minlflotta 
non figura esplicitamente II 
Collo, e tuttavia chiaro che la 
squadra navale (che conta tre
mila uomini di equipaggio e 
40 aerei), una volta giunta 
nell'Oceano Indiano, potreb
be entrare nelle acque del 
Golfo per «difendere gli inte
ressi francesi». 

A PAGINA 7 

Avviso di reato per «omicidio plurimo colposo» a un sindaco. Infuria la polemica 

Così sono morti sotto la frana 
L'evacuazione era una tela bucata 
Il padre ed il fratello di Lorenzino Giacomelli, uno 
dei sette operai sepolti sotto la frana del Monte 
Coppello, sono appena scesi ad Aquilone con una 
pattuglia del soccorso alpino di Bormio. Guardano 
col binocolo, 500 metri più in là, l'inawicinabile 
sbarramento formato dalla valanga: «E lì sotto, mio 
figlio». Ma come mai le squadre delle imprese pri
vate erano li martedì mattina? 

OA UNO DEI NOSTffl INVIATI 

MICHELI SARTORI 

cartello stradale di S. Antonio Morlgnone tra i detriti della (rana 

e * BORMIO. «Erano qui a 
mettere In moto le ruspe per 
lavorare», mormora II padre. 
Ed 11 fratello: «Anch'io dovevo 
presentarmi, alle 7,30», Si la
vorava, non c'è dubbio, sotto 
la pericolosa frana imminen
te, nonostante i divieti. Un 
palo di chilometri più su, nel 
municipio di Val di Sotto - dal 
quale dipendevano le frazioni 
sepolte o distrutte di Sant'An
tonio Morlgnone, Morlgnone, 
Aquilone, Poz, San Martino e 
Tuindré - infuria la polemica. 
«Domenica, vista la pericolo
sità della frana, avevo fatto 
l'ordinanza di evacuazione di 
tutte le (razioni esclusa Aqui

lone, che secondo I geologi 
non era in pericolo, e di asso
luto divieto di accesso alla zo
na sotto la frana. Potevano en
trare esclusivamente i mezzi 
militari e le ditte al lavoro: ma 
solo per ritirare i loro macchi
nari. Invece queste se ne an
davano a lavorare, fregando
sene. Da noi non avevano al
cun permesso», racconta il 
sindaco Ottavio Scaramellini, 
socialista. Per quella ordinan
za, ritenuta ambigua, ha già ri
cevuto una comunicazione 
giudiziaria per omicidio col
poso plurimo, ed è stato inter
rogato ieri sera. «Il fatto è», 

spiega II vicesindaco Michele 
Tagliaferri, pure socialista (Val 
di Sotto ha una giunta di sini
stra) «che Bormio aveva biso
gno di una pista di collega
mento verso Sondalo, dopo 
l'alluvione, anche per ragioni 
di immagine turistica, e pure 
la Protezione civile spingeva 
per questo. Cosi le ruspe era
no al lavoro, e noi non conta
vamo nulla». Tagliaferri rico
struisce le tappe del disastro: 
•Domenica mattina, dopo la 
scoperta della frana imminen
te, c'è stata una riunione alle 
11,30 nella base operativa di 
Cepina. C'eravamo io, il pro
curatore della Repubblica Et
tore Cordisco, un ingegnere 
dei vigili del fuoco, due gene
rali dell'esercito, l'ingegner 
Del Papa capocompartimento 
dell'Anas e il coordinatore del 
geologi, Michele Presbitero. 
Presbitero diceva: questa se 
scende è una frana storica. 
Così abbiamo deciso l'eva
cuazione di tutte le frazioni, 
tranne Aquilone, che era 500 
metri più in su, e nessuno di
ceva che fosse in pericolo. Ho 
fatto lo i segni con la matita 

sulla mappa, ho sottolineato I 
paesi da sgombrare edho 
chiesto: va bene cosi? Va be
ne, hanno dello gli altri. Inve
ce proprio Aquilone è stata di
strutta dall'onda d'urto, che 
nessun esperto aveva calcola
to e previsto. Tutti 1 dispersi 
sono qui». Domenica stessa 
esce l'ordinanza dei sindaco: 
indicate le frazioni da sgom
brare, concede l'accesso agli 
operatori delle ditte private, 
ma solo «per il recupero degli 
automezzi». Lunedì ie squadre 
di operai tornano nella valle, 
ma non a recuperare ruspe e 
pale: in realtà, riprendono a 
scavare, e tutti le vedono. 
Martedì mattina la scena si 
stava ripetendo, se la valanga 
fosse caduta solo mezz'ora 
più tardi, chissà quanti morti 
in più. Ecco Vincenzo Pedra-
na, assessore al lavori pubbli
ci, socialista: «Volevamo che 
fossero sistemate le sponde 

dell'Adda sotto le case peri
colanti dì Cepina, ma l'Anas 
non ci ha badato, aveva in te
sta solo la pista». Gianfellce 
Fiorine, capogruppo De (al
l'opposizione) è d'accordo: 
«Quando si tratta dì gestire il 
potere è l'Anas che comanda. 
Quando si parla dì responsabi
lità, la scarica su dì noi». 
Achille Pedrana, capogruppo 
Pei: «Quelle ditte, ma chi le 
controlla, ci chiedevamo. 
Massi ne venivano giù (In da 
venerdì. Che ci fosse pericolo 
di frana siamo stati noi ad ac
corgercene. Abbiamo consul
tato un geologo del posto, il 
Giovanni Peretti, che * sbian
cato e ci ha detto: sgombrate 
tutto! Ma è la Protezione civile 
che doveva accorgersene, e 
poi prevedere le conseguen
ze. Per loro, per l'Anas, la co
sa prioritaria era la pista, han
no fatto quello che hanno vo
luto». Il sospetto è lecito: sette 
morti per 1 immagine turistica 
dell'Alta Valtellina? 

ALTRI SERVIZI A PAGINA • 

Mentre Agnelli firma un megacontratto in Polonia 

La Cee accusa l'Italia: 
lo Stato ha svenduto l'Alfe alla Fiat 
La vendita dell'Alfa alla Fiat è stata messa sotto 
accusa dalla Cee, perché il gruppo di Arese sareb
be stato comprato a un prezzo inferiore al suo 
valore reale, Inoltre la Fiat avrebbe usufruito di altri 
aluti pubblici per l'operazione a cui concorreva 
anche la Ford. A Varsavia intanto Agnelli ha soffia
to ai giapponesi un megacontratto (800 miliardi) 
per la costruzione di una nuova vettura in Polonia. 

MARCELLO VILLARI 

MI ROMA. Secondo la Com
missiono Cee - che Ieri ha 
aperto ufficialmente l'Inchie
sta sulla vendita dell'Alfa alla 
fiat - Il prezzo d'acquisto del 
gruppo di Arase è stalo netta
mente Inferiore al suo valore 
reale «I momento dell'opera
zione. Questo almeno riferi
scono fonti ufficiose di Bru
xelles. In sostanza, la Com
missione ritiene che II gover
no Italiano abbia rinunciato, a 
vantaggio della Fiat, a una 

parte del prezzo e che, In que
sto modo, l'aiuto di cui ha go
duto la Fiat oscilli fra i 290 e I 
566 miliardi di lire. Ma, ag
giungono a Bruxelles, il «favo
re» potrebbe essere superiore 
se si tiene conto del fallo che 
la Fiat ha coperto solo 700 mi
liardi del debili dell'Alia che si 
aggiravano Intorno al 2100 
miliardi di lire. 

Come si ricorderà, la Fiat 
vinse la gara per l'acquisto 

dell'Alfa battendo sul traguar
do la Ford e pagando a quan
to risulta 400 miliardi per il 
100% delle azioni del gruppo 
di Arese. L'offerta della Ford 
non venne mai resa pubblica, 
ma nel giorni scorsi II Finan
cial Times scriveva che la 
Ford aveva offerto 340 miliar
di di lire per 11 20 per cento 
dell'Alfa, Impegnandosi poi, 
In tre anni, a rilevare II 10096 
del gruppo automobilistico 
italiano. In ogni caso, adesso 
la procedura di Indagine è 
aperta e la Commissione sem
bra intenzionata a fare sul se
rio se è vero che proprio Ieri il 
gruppo automobilistico tede
sco Deimler-Bonz, anch'osso 
«sotto Inchiesta», ha dovuto ri
nunciare a un sussidio pubbli
co indiretto - la svendita di un 
lotto di terreno su cui costrui
re nuovi stabilimenti e un sus
sidio di 130 miliardi di marchi 

per comprare il terreno e per 
le infrastrutture - per poter es
sere «assolto» dalie autorità di 
Bruxelles. 

Ora spetterà alle autorità 
italiane fornire le informazioni 
necessarie alla Commissione 
perché quest'ultima possa 
esprimere il suo parere defini
tivo sull'operazione. Per n i 
settembre infatti è previsto un 
Incontro di esperti a Roma per 
confrontare le cifre della ven
dila Alfa. 

Intanto ieri la Fiat ha firma
to a Varsavia II contralto di 
800 miliardi con la Polonia 
per la produzione di una vet
tura di piccola cilindrata che 
sostituirà la 126 che viene at
tualmente prodotta 11) quel 
paese. Inoltre è stato anche 
firmato un accordo quadro 
quindicennale di collabora
zione sempre nel settore auto
mobilistico. Nessun accordo 

è stato invece ancora conclu
so per quel che riguarda la 
produzione di una vettura di 
media cilindrata (fra i 1300 e 1 
1500cc) che dovrebbe sosti
tuire la 125 prodotta in Polo
nia. Ma ieri Ghidella si diceva 
ottimista sulla possibilità di 
«strappare» ai polacchi anche 
questo contratto per il quale 
sono in lista i giapponesi della 
Daihatsu. 

11 successo del gruppo tori
nese è indubbiamente impor
tante - sì tratta del più grande 
accordo mal concluso dalla 
Fial all'estero - se si tiene 
conto che l giapponesi erano 
- e sono - enormemente inte
ressati in questo momento ad 
accordi con i paesi est euro
pei per allargare il loro merca
to, a causa delle difficoltà che 
stanno incontrando per il caro 
yen e le ritorsioni protezioni
stiche di molti paesi occiden
tali. 

De, Pei e Psi scrivono al Papa 
••ROMA. Nella lettera, ri
messa ieri al cardinale Agosti
no Casarolì, segretario di Sta
to dì Sua Santità, così come 
prevede la prassi, i tre uomini 
politici affermano tra l'altro: 
«Desideriamo manifestare le 
nostre più vive e gravi preoc
cupazioni per la situazione del 
Cile che, nonostante le spe
ranze ravvivate dalla recente 
visita di S.S. Giovanni Paolo 11, 
è tornata ad essere drammati
ca e difficile per la popolazio
ne di quei paese». Zangheri, 
De Mìchelìs e Martinazzolì, 
dopo aver ricordato che le 
promesse del generale cileno 
fatte al Papa, a proposito di 
una effettiva transazione ver
so la democrazia, aggiungono 
che quelle promesse non so-
no mai state rispettate. Subito 
dopo scrivono ancora: «In 
particolare desideriamo se
gnalare all'Eminenza Vostra 
che, malgrado ripetuti impe
gni, non è stato posto termine 
al regime d'esilio imposto a 
oppositori politici e alle loro 
famiglie, 

In Cile si tortura e sono stati arrestati e brutalmente 
percossi i giovani che avevano preso parte a mo
menti significativi della visita del Papa. Per questo, i 
capigruppo alla Camera del Pei, della De e del Psi, 
Renato Zangherì, Mino Martinazzolì e Gianni De Mi-
chelis, hanno scrìtto - fatto assolutamente inedito -
una lettera comune al cardinale Casarolì, per chie
dere l'immediato intervento di Giovanni Paolo II. 

Gli stessi esuli che rientrano 
in patria - affermano nella let
tera Zangheri, De Mìchelìs e 
Martinazzolì - vengono spes
so inviati al confino e sentono 
incombere la minaccia di 
nuovi procedimenti penali. 
Tra questi indichiamo i nomi
nativi di Clodomiro Almeyda, 
già vicepresidente della Re
pubblica, Julleta Campusano, 
già senatrice, e Mirela Bel tra, 
già deputato». Nella lettera si 
rivelano anche notizie inedite 
e impressionanti sulle repres
sioni e le persecuzioni contro 
alcuni cittadini in particolare. 
Scrivono i capigruppo comu
nista, democristiano e social-
sita: «Addirittura sono stati ar

restati e percossi cittadini che 
avevano preso parte a mo
menti significativi della visita 
del Pontefice: così è avvenuto 
per i giovani Filamir Landeros 
e Mara Pigueroa che avevano 
preso la parola allo stadio na
zionale dì fronte al Papa per la 
«plobadora» Luisa Rivera della 
borgata «La Bandera», presso 
cui il Papa si era recato per 
celebrare la funzione religio
sa. 

A questi fatti si aggiungono 
le durissime condizioni di pri
gionia di circa 600 detenuti 
polìtici che pure, su Invito dei 
vescovi cileni, avevano sospe
so, durante la visita del Papa, 
uno sciopero della fame e 

che, tra l'altro, si trovano co
stretti assieme a detenuti per 
reati comuni. E si aggiunge ti 
proseguimento, nei vari gradi 
di giudizio, dei processi a cari
co di cittadini su cui pende 
una condanna a morte*. De 
Mìchelìs, Zangheri e Martinaa-
zolì affermano, a questo pun
to, di «elevare e rinnovare la 
loro protesta, contro quanto 
sta avvenendo in Cile». 

Subito dopo concludono: 
«Anche per ciò ci rivolgiamo 
fiduciosi all'Eminenza Vostra 
perchè voglia farsi interprete 
presso S.S. Giovanni Paolo H 
dei sentimenti nostri e delle 
gravissime preoccupazioni 
che nutriamo per il Cile. E per 
chiedere ogni possibile inter
vento della Santa Sede, e del* 
la Chiesa, presso te autorità 
governative del Cile, perchè, 
anche in relazione ai (atti spe* 
cifici prima richiamati, si dia 
l'avvio a quella svolta «Svile e 
democratica attesa, e tante 
volte auspicata, dalle popola* 
zioni cilene e dalla opinione 
pubblica internazionale»; 


